
Il re Santo Stefano, fondatore dello Stato

Nell’anno 983 venne consacrato vescovo di Praga Adalberto, un personaggio dietro al cui nome 
germanico si celava in realtà un autentico slavo, Voytech, appartenente a una nobile famiglia della 
Boemia. Quando la principessa Adelaide gli chiese di inviare missionari in terra ungherese, egli finì 
per unirsi a loro e a lungo si è sostenuto che proprio ad Adalberto si dovesse la conversione del 
principe magiaro Geza, che venne da lui battezzato nel 985 insieme al figlio Vajk, al quale fu 
imposto il nome di Stefano e che diventerà il vero artefice della definitiva cristianizzazione 
dell’Ungheria.
In verità, gli storici, di recente, hanno manifestato seri dubbi circa il fatto che sia stato 
Sant’Adalberto ad amministrare il battesimo a Stefano, al quale fu imposto tale nome assai 
probabilmente in onore del santo protomartire patrono della diocesi di Passavia, che svolse un ruolo 
decisivo nella conversione di Geza e delle genti magiare.

Fondatore della chiesa ungherese

Stefano nacque fra il 969 e il 975, intorno al 995-996 sposò Gisella, figlia del Duca di Baviera e nel 
997 succedette al padre sul Trono d’Ungheria. Ciò lo costrinse a un’aspra guerra contro un altro 
pretendente alla Corona, e nel 1000 Papa Silvestro II, con il beneplacito dell’Imperatore Ottone III, 
gli fece pervenire le insegne regali: nel Natale di quello stesso anno Stefano fu consacrato e 
incoronato primo Re di Ungheria.
Tra i più importanti provvedimenti da lui adottati, vi fu quello riguardante la strutturazione della 
Chiesa ungherese: a questo proposito la tradizione gli attribuisce la creazione di dieci diocesi e la 
fondazione e il consolidamento di numerose abbazie, tra le quali spicca quella benedettina di 
Pannonhalma.
Egli stabilì poi che venisse costruita una chiesa comune ogni dieci villaggi. La cristianizzazione del 
popolo ungherese operata dal santo re si effettuò nel segno della riforma cluniacense. Per altro egli 
si mantenne in corrispondenza con l’abate di Cluny Odilo.
Inoltre, Stefano fece venire dall’estero molti ecclesiastici, affinché collaborassero alla sua opera di 
evangelizzazione: il più famoso di questi fu san Gerardo, proveniente da Venezia, che diventò 
vescovo e che perse la vita in seguito a una rivolta pagana.
Stefano ebbe massimamente a cuore la sicurezza dei pellegrini che si recavano in Terra Santa: rese 
meno precario il loro cammino lungo le terre balcaniche e fece costruire a Gerusalemme un alloggio 
per gli ungheresi che là si recavano.
È opportuno ricordare che la nuova chiesa da lui creata, con le scuole erette presso i capitoli e i 
chiostri, pose la basi dell’insegnamento in Ungheria. Stefano si dimostrò pure un valente sovrano, 
capace di rafforzare il suo regno e di condurre un’equilibrata politica estera.
Il santo re morì nel 1038 e fu canonizzato nel 1083, dopo che il nuovo sovrano Ladislao si era fatto 
protettore del suo culto, presentandosi così come il suo erede spirituale e una sorta di secondo 
fondatore del regno cristiano d’Ungheria.
La canonizzazione sarebbe avvenuta per ordine del papa Gregorio VII e alla presenza di un suo 
legato. Particolarmente interessante risulta il fatto che Stefano fu il primo sovrano medievale a 
essere santificato come “confessore” e non come martire, a motivo dei meriti religiosi da lui 
acquistati durante la vita: in Stefano la figura del re giusto si fonde con quella del santo cristiano e 
ciò rappresentò subito la chiara dimostrazione che un sovrano può diventare santo al fianco della 
Chiesa.

Un culto sempre vivo nella devozione degli ungheresi

La Legenda maior che lo riguarda fa di Stefano un autentico soldato di Cristo, sempre assistito da 
una schiera di santi: non bisogna dimenticare a questo proposito che anche la moglie Gisella, che 
negli ultimi anni di vita divenne badessa di un monastero benedettino bavarese, è annoverata tra i 



santi e le sue reliquie sono ancora oggi assai venerate e meta di continui pellegrinaggi.
Vi sono poi una Legenda Minor, che ci tramanda l’immagine di un re Stefano energico e rigoroso, e 
una terza leggenda, che potrebbe essere stata composta dal vescovo di Gyor Arduino, la quale 
aggiunge numerosi particolari sulla vita e l’opera di Stefano: per esempio, in essa si racconta come 
il santo re, in punto di morte, avesse offerto il proprio regno alla Vergine Maria.
La novità più significativa contenuta in questa leggenda di Arduino è rappresentata dal racconto 
della canonizzazione del 1083. Il culto di Santo Stefano non si è mai appannato nel corso dei secoli 
e ancora oggi è assai vivo in Ungheria: la sua festa è la più importante e la più sentita dal popolo 
magiaro, che la celebra con particolare partecipazione. L’iconografia di Stefano è assai ricca: egli vi 
appare sempre come il re saggio, magnanimo e devoto. 

(http://www.santiebeati.it)

 

 


